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Sul nucleare 
ancora 2 tesi 
Da ieri si vota 
il «direttivo» 

Elezione a scrutinio segreto per i nuovi orga
nismi dirigenti - Il lavoro delle commissioni 

ROMA — Elezioni degli or
ganismi dirigenti e approva* 
zionc di tesi e mozioni. Come 
è sempre successo anche 
questo congresso al Paiaeur 
terminerà con il voto del de
legati. Anche in questo caso 
il congresso delia Cgil porte
rà delle novità. Per dirne 
una, i mille e trecento rap
presentanti della Cgil saran
no chiamati ad esprimersi su 
due mozioni distinte sul pro
blema nucleare. Le cose sono 
andate cosi: durante il primo 
giorno del lavori qui al Pala
sport è stata eletta una 
«commissione politica- con il 
compito di discutere le tesi, 
le mozioni e gli oltre duemila 
emendamenti che erano sta
ti presentati un po' da tutte 
le strutture del sindacato. La 
«commissione» è stata suddi
visa in otto sotto-commis
sioni, ognuna per dibattere 
un problema: politica gene
rale, unità, democrazia (pre
sieduta da Bruno Trentln), 
politica industriale (Antonio 
Lettleri), politiche del lavoro 
(Fausto Bertinotti), politiche 
contrattuali (Alfonso Torsel
lo), questioni internazionali 

• (Michele Magno), aree me
tropolitane e territorio (Lu
cio De Carlini). 

Ognuna di queste piccole 
équipe di lavoro ha vagliato 
gli emendamenti sugli argo
menti di propria competen
za, 11 ha accorpati dove era 
possibile, «ha fatto tesoro del 
dibattito — come spiega Do-

" natella Turtura — cercando 
nei limiti del possibile di fare 
un'opera di sintesi». 

Com'è noto su molte que
stioni c'erano due tesi con
trapposte: tesi «A» e «B» — e 
durante i congressi di cate
goria In qualche caso se n'è 
aggiunta anche una «C» — 
sulle questioni della pace, 
sulla previdenza, sulle politi
che per il lavoro (che com
prende anche l'annosa que
stione della cassa integrazio
ne) e sul nucleare. La discus
sione nelle commissioni è 
riuscita a sintetizzare le pri
me tre posizioni (al congres
so insomma ci si presenterà 
con una sola posizione) ma 
non sul problema delle cen
trali. Per raggiungere un ac
cordo non è bastata la solu
zione indicata dal sindacato 
degli elettrici: che —• In 
estrema sintesi — proponeva 
di limitare la costruzione di 
nuove centrali a quelle già 
deliberate. Ovviamente con 
tutte le garanzie possibili. 
Fausto Bertinotti, uno degli 
alfieri dell'antinucleare, 
uscendo dall'ennesima riu
nione della commissione po
litica, ha spiegato: «E vero, 
registriamo uno sforzo In di
rezione delle nostre posizio
ni. Ma non è ancora suffi
ciente*. E quindi — salvo col
pi di scena Improbabili al
l'ultimo momento: la com
missione si è riunita nuova
mente ieri sera — I delegati 
dovranno esprimersi su due 
documenti diversi. 

Ma forse e limitato ridurre 
alla «battaglia- delle tesi 11 
lavoro della «commissione 
politica». Per dirne una la 
mozione sul Mezzogiorno è 

stata completamente riscrit
ta, recependo quasi integral
mente una lunga mozione 
presentata dalla delegazione 
pugliese. In più è stata ag
giunta un'altra tesi (la 53*) di 
cui non c'era traccia nel do
cumento pre-congressuale: 
riguarda li problema degli 
omosessuali e impegna la 
Cgil «nella battaglia contro 
le discriminazioni e l pregiu
dizi». 

Sia chiaro, comunque, che 
queste non sono le «posizio
ni» della Cgil. Sono soltanto 
proposte, da sottoporre al 
voto congressuale. E su ogni 
argomento basterà che un 
singolo delegato, basterà che 
uno degli autori degli emen
damenti modificati, si alzi e 
dica che non gli sta bene la 
soluzione trovata, perché il 
congresso debba votare l'e
mendamento originale. Il si
lenzio dei delegati, perà, 
equivarrà all'accettazione 
del metodo adottato dalla 
•commissione politica». 

Fin qui, 1 documenti. Ce 
poi tutta la parte che riguar
da l'elezione dei nuovi orga
nismi dirigenti. Elezioni già 
iniziate in realtà: I mille e 
trecento rappresentanti da 
ieri sera alle 19 stanno sce
gliendo I membri del diretti
vo confederale. Anche qui 
fiarecchie novità, decise dal-
a «commissione elettorale» 

(presieduta da Rastrelli e Ce-
remigna). Intanto il direttivo 
viene portato da 144 a 166 
membri. «Ma non è tutto — 
dicono Rastrelli e Ceremi-
gna —. Innanzitutto abbia
mo lavorato ad un profondo 
rinnovamento del gruppo di
rigente: nella nostra propo
sta c'è un 40% di nomi nuo
vi, inserendo molte più don
ne, dando spazio alle strut
ture regionali, anche quelle a 
statuto speciale, alle catego
rie (e quando si parla di cate
gorie non ci si riferisce solo 
ai dirigenti), coinvolgendo 
anche tecnici e quadri e i 
rappresentanti delle aree 
metropolitane». 

Ne e venuta fuori una lista 
che ha trovato «l'unanimità 
della commissione» (non 
sempre era avvenuto negli 
altri congressi). Le agenzie di 
stampa Ieri riportavano però 
che c'era stato scontro su 
qualche nome, soprattutto 
tra la delegazione lombarda. 
È vero? «Forse c'è stato pri
ma — rispondono 1 due diri
genti — sicuramente In com
missione no. I problemi non 
sono stati sui nomi, quanto 
sui posti da assegnare ad al
cune strutture. Invece che ad 
altre: cose normali per un 
congresso». I delegati così si 
esprimeranno su una propo
sta unitaria: avranno diritto 
ad Indicare 55 preferenze (un 
terzo del direttivo) scelti tra I 
«candidati» o se vogliono po
tranno votare anche altri no
mi. Infine, l'ultima notizia: 
nella segreteria dovrebbe en
trare Edoardo Guarino, diri
gente della Cgil Campania. È 
uno del tanti rappresentanti 
meridionali della Cgil che 
entra nel gruppo dirigente 
confederale. 

Stefano Bocconatti 
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Come costruire il nuovo sindacato: 
contratti, occupazione ed economia 

Parlano Foa, Gara vini, Trentin e Del Turco 
Una discussione spregiudicata alla tribuna del congresso - La convergenza nell'impegno a guidare i processi di cambiamento- La questione della centralità 
operaia e del rapporto con le nuove fìgure professionali - Nord e Sud, occupati e disoccupati - «Convenzioni» per i rinnovi - Vertenze nazionali con il governo 
ROMA — Cqmlncla II sinda
cato nuovo. E già dentro una 
discussione spregiudicata a 
questo XI congresso della 
Cgil, negli interventi di Foa, 
Garavlnl, Trentln, Guarino e 
Del Turco, per citare solo I 
nomi di spicco. Ma è solo la 
punta di un iceberg. Anche il 
dissenso, qui, diventa arric
chimento alla ricerca della 
nuova identità della Cgil. 
Forse la si può definire con 
una espressione cara a La
ma: Il cambiamento. 

Con un richiamo alla pro
fondità dei processi di cam
biamento esordisce Garavl
nl, il leader del metalmecca
nici. Ed è subito un rilievo 
critico: «Non c'è un punto 
adeguato d'incontro fra l 
cambiamenti In atto e il mo
do come vive la nostra orga
nizzazione*. La «svolta» deve 
tener conto della complessi
tà e delle articolazioni nuo
ve, ma facendo affidamento 
al collante di una «unità di 
classe». Più che una ideologi
ca rlproposizlone della cen
tralità operaia come classe 
generale («anche la classe 
operaia tradizionale è stata 
ed è un corpo sociale com
plesso»), Garavini tiene a 
riaffermare come si estenda 
nell'economia e nella società 
il metodo di lavoro proprio 
dell'industria moderna e, nel 
contempo, vada emergendo 
un dato unitario, appunto di 
classe. «Il fatto è che si esten
dono sulla più ampia scala, 
nel rapporto di lavoro, Il di
stacco fra il lavoratore e il 
suo lavoro, la differenza fra 
il salario e il valore che ha 
prodotto, la misura del lavo
ro rispetto al profitto». 

Non serve, interviene 
Trentln, attardarci su «dia
tribe scolastiche». E schema

tica e mistificatoria la logica 
dell'.addio a Cipputt» al qua
le contrapporre l'insegui
mento di chi sa quale sogget
to sociale emergente. A parte 
Il fatto che di «Cipputl» il sin
dacato avrà sempre bisogno, 
l'alternativa vera — dice il 
segretario confederale più 
«anziano» dopo l'uscita di 
Lama — è puramente e sem
plicemente «fra la ricostru
zione di un sindacato di clas
se sulla base di nuove priori
tà rivendicatlve e la rasse
gnazione a diventare un coa
cervo di corporazioni in 
guerra fra loro seppellendo 
l'impegno meridionalistico 
del nostro sindacato». La 
scelta della Celi è per la «fun
zione dirigente» della classe 
operaia. Significa praticare, 
«qui ed ora», la priorità della 
riconquista del potere con
trattuale e dell'occupazione. 
•Altrimenti — afferma Otta
viano Del Turco — si rischia 
di riaccendere tra i lavorato
ri del Mezzogiorno l'idea del
la fregatura». Vittorio Foa, 
uno del «padri» de! sindaca
to, avverte che il riconosci
mento delle «diversità» va 
vissuto come un valore, ma 
stando attenti a distinguere 
la diversità dalla disugua
glianza: quest'ultima è di co
lui che sta «sotto», senza spe
ranze di poter migliorare, 
per cui «alta» deve essere l'a
zione contemporanea su 
questo fronte. 

C'è tutto questo nel «patto 
per 11 lavoro»? Trentin affida 
anche alle specifiche artico
lazioni dell'organizzazione II 
compito di misurarsi coeren
temente con la scelta di fon
do del congresso, subito 
messa alla prova delle pros
sime vertenze contrattuali. 
Per Garavini va aperto «in 

misura realistica un nuovo 
spazio a un movimento sin
dacale duramente condizio
nato dalla stretta degli ulti
mi anni». E parla di una ri
duzione «non formale» del
l'orario, di un processo per 
rinnovare l'inquadramento 
professionale. La piattafor
ma (che il segretario della 
Fiom vuole varare con un 
vero e proprio referendum) 
dovrà, insomma, esprimere 
le esigenze e 1 bisogni cre
scenti dei lavoratori. 

Deve essete anche l'occa
sione, dice a sua volta Tren
tin, per cominciare a far 
fronte al compito della ri
composizione dell'unità fra 
tutte le forze del lavoro at
traverso un patto di solida
rietà a partire da «un'azione 
paziente ed ostinata nel luo
ghi di lavoro e nel territorio». 
Ed ecco la proposta di defini
re le piattaforme contrattua
li in «vere e proprie conven
zioni o conferenze nazionali 
aperte alla partecipazione, a 
Steno titolo, dei rappresen-

mtl di tutti 1 gruppi profes
sionali e delle loro associa
zioni, delle rappresentanze 
dei cassintegrati, del comita
ti per il lavoro, della consulta 
giovanile, delle forze della 
cultura e della ricerca». Può 
essere il modo per acquisire 
quei contenuti nuovi alla 
contrattazione su cui richia
ma Foa: «I diritti di contrat
tazione sono una forma di 
democrazia più che un fatto 
tecnico e come tale non pos
sono essere isolati dal qua
dro politico: le Iniziative per 
l'occupazione devono esserci 
dentro». E Guarino, candida
to alla segreteria confedera
le, sollecita una contratta
zione che sia anche 11 risulta
to «di un'elaborazione e prò-
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gettualità autonoma del sin
dacato meridionale». Insom
ma, dice Del Turco, non ha 
senso il cartello «Non distur
bate, stiamo ricostruendo 11 
potere contrattuale». 

Negli ultimi anni — rileva 
Garavini — «si è intervenuti 
sulla contrattazione ridu
cendo la scala mobile e deli
mitando il ruolo negoziale 
del sindacato». E aggiunge: 
svolta significa anche una 
rinnovata capacità contrat
tuale collegata a un inter
vento deciso sulle politiche 
economiche». CI sono nuove 
opportunità, come quelle of
ferte dalla riduzione del 
prezzo del petroli» e dal calo 
del dollaro. Ma perché que
ste servano effettivamente 
per l'occupazione e il Mezzo
giorno non basta una pole
mica con gli imprenditori. 
Garavlnl si rivolge diretta
mente al presidente del Con
siglio. Apprezza 11 significato 
politico del suo intervento al 
congresso, ma ricorda con 
franchezza che «Craxi sa be
ne che al dunque appelli e 
f(revisioni non fanno una po-
itica economica. Quando si 

è trattato di intervenire sulla 
scala mobile, 11 governo non 
si è limitato ad appelli». 

Ma quali atti <li governo 
rivendicare? Trentln, racco
gliendo la disponibilità di 
Marini e Benvenuto, indica 
la costruzione di vertenze 
nazionali su pochi e chiari 
obiettivi: 11 completamento 
della riforma fiscale, 11 varo 
di un plano straordinario per 
l'occupazione, una nuova le
gislazione sul mercato del 
lavoro. «Dobbiamo vedere — 
afferma Foa — chi e dove 
colpisce la crisi e batterci per 
una nuova programmazione 
perché 160 mila miliardi dati 

alle Imprese dal governo ser
vano davvero alla crescita». 

Per essere capace di fare 
tutto questo, serve al sinda
cato una più forte democra
zia («Non basta il coraggio 
politico soggettivo», dice Ga
ravini). Anche attraverso 
forme nuove di consenso, so
stiene Foa. Ma una demo
crazia — è Trentin a dirlo — 
che va vissuta sul contenuti 
e non solo come metodo, 
quindi con il gusto per la lot
ta delle idee e il confronto fra 
proposte diverse. Una demo
crazia che si sostanzia nel
l'unità. E quest'ultima trova 
alimento nell'autonomia. 
Qui si ricollega l'Intervento 
di Del Turco, 11 segre tarloge-
nerale aggiunto dalla Cgil 
che è stanco di sentirsi chie
dere perché 1 socialisti conti
nuano a stare nella Cgil. 
«Spero che la domanda non 
venga più rivolta; con questo 
confronto non ha senso». Do
po essere stato imputato al 
«processo» sul costo del lavo
ro, oggi 11 sindacato può ri
portare al centro 11 lavoro e 
un nuovo corso dell'Inter
vento sociale dello Stato. Un 
«bel tema», ma anche una 
prova di autonomia, appun
to: «Le risposte che non sa-
Iiremo trovare a corso d'Ita
la non le troveremo In via 

del Corso o In via delle Botte
ghe Oscure». Un tema che 
schiera il sindacato — Del 
Turco si rivolge al Pel e al Psi 
— nel campo più vasto della 
sinistra e della battaglia pro
gressista. E Relchlin rispon
de subito: «Non c'è dubbio, 11 
sindacato deve svolgere Inte
ramente 11 ruolo di soggetto 
politico». 

Pasquale Cascella 

ha licenziato 
per rappresaglia 

«È anti sindacale» 
ROMA — La Cgil accusa pub
blicamente il presidente delia 
Confindustrìa di comporta
mento antisindacale. Mentre 
alla tribuna deirXI Congresso 
si alternavano gli interventi 
dei dirigenti sindacali, Anto
nio Lettierì ha annunciato al 
microfono che la presidenza 
aveva accolto e metteva ai vo
ti, un ordine del giorno dei la
voratori della Bisider di Bre
scia, l'azienda di Lucchini. «È 
stato licenziato in tronco — 
questo il testo letto dal segre
tario confederale—un lavora
tore con mansioni di capo
squadra che ha partecipato ad 
uno sciopero di protesta con
tro il sovraccarico di lavoro 
che pesa sull'intera squadra 
dell'acciaierìa. Questa rappre
saglia fa seguito ad una serie 

di gravi iniziative antisinda
cali che vengono messe in 
campo dalla direzione azien
dale, che sono culminate nel
l'invito ai lavoratori a disdet
tare la tessera del sindacato, a 
pressioni sui militanti sinda
cali, al tentativo di imporre in 
fabbrica un clima da anni 50. 
Esprìmiamo quindi la nostra 
solidarietà al lavoratore licen
ziato ed ai lavoratori della Bi
sider, che oggi scioperano per 
24 ore per protestare contro il 
licenziamento. Sosteniamo la 
loro lotta per migliorare con
dizioni dì lavoro e per la piena 
affermazione dei diritti sinda
cali in fabbrica». 

L'ordine del giorno è stato 
approvato all'unanimità dal
l'assemblea con un fitto batte
re di mani. 

Dentro il patto per il lavoro 
c'è tanto spazio per il Sud 

ROMA — C'è un riconoscimento ormai unanime: in que
sto congresso della Cgil il clima è nuovo. Ripetere questo 
concetto potrebbe sembrare una banalità, se lo spirito di 
ricerca unitario che viene dai diversi soggetti, spesso rap
presentanti di realtà tanto distanti, non costituisse di per 
sé un grande fatto politico. Si stanno, cioè, gettando da 
questo appuntamento dell'Eur le basi per un rilancio dei-
l'iniziativa del sindacato ad un livello più alto; ci sono 
tutte le premesse perché il movimento sindacale nel suo 
complesso, esca dal tunnell. 

Cosi anche le testimonianze e 1 contributi diversi che 
vengono dalla tribuna — alla fine del dibattito saranno 
oltre cinquanta gli interventi, più 1 saluti tutt'altro che 
formali delle delegazioni straniere (ieri ha parlato Rober
to Ortallz, segretario del sindacati filippini, accolto da una 
calorosa manifestazione di solidarietà) — formano sì un 
affresco a più tinte, ma tutte tese a ricomporre una sintesi 
vera. 

Vediamone alcuni punti. Il Mezzogiorno è un importan
te tassello del patto per il lavoro. Edoardo Guarino, segre
tario generale della Campania, parla della questione meri
dionale come di una «nuova centralità* da affrontare at
traverso un processo di industrializzazione In importanti 
aree del sud In un quadro complessivo di potenziamento 
della capacità produttiva e di efficienza del paese. È l'a
zienda Italia, Insomma, che ha bisogno, se vuole risolvere 
1 suol problemi, di guardare al Mezzogiorno. Per NlcolosI, 
segretario generale della Sicilia, la questione meridionale 
deve avere la priorità rispetto alle nuove disponibilità of
ferte dalla congiuntura internazionale. 

Non è unprocesso Indolore. Si chiede Italo Trtpl, segre
tario della Camera del lavoro di Palermo: «Abbiamo chia
ro Il concetto che 11 patto per li lavoro è una politica che 
non può fare contenti tutti?». Ce chi come Murgla, segre-

* Urlo regionale della Sardegna, sostiene come la strategia 
della Cgil deve puntare ad «un controllo sul salario per 

controbilanciare la disoccupazione* e chi, come Carlo 
Ohezzi, segretario della Camera del lavoro di Milano, vede 
un'occasione per realizzare un pezzo del patto del lavoro 
nel governo delle aree metropolitane, nel risanamento dei 
centri storici, nella realizzazione delle grandi infrastrut
ture, nella difesa dell'ambiente e nella regolazione del 
traffico. Una risposta a questa che vale anche per 1 a degra
dazione del sud. Ce infine chi, come Todaro, segretario 
generale della Calabria, teme un accantonamento della 
questione centrale del lavoro con il rilancio della contrat
tazione nell'industria. 

Secondo tassello, il rapporto fra contrattazione e plano 
per il lavoro. È prevalente la convinzione che occorra cam
minare su ambedue i terreni, con coerenza di comporta
menti (Sacconi, segretario della Camera di lavoro di Fi
renze). Il problema, semmai, è della qualità della contrat
tazione articolata a partire dagli obiettivi che 11 sindacato 
deve darsi per 1 contratti nazionali di lavoro. Per Gianni 
Celata, segretario generale aggiunto della Cgil, «bisogna 
recuperare un pezzo incompiuto della democrazia nel no
stro paese* scendendo sul plano di proposte concrete per la 
democrazia Industriale. Per Bonadonna, segretario gene
rale aggiunto dei post-telegrafonici, la ripresa della con
trattazione è anche un mezzo per rimettere In discussione 
la politica economica del governo. «Il presidente del Consi
glio — dice — non ha dato indicazioni chiare e utili su 
come utilizzare risorse che si liberano per il calo delle 
bollette petrolifere e questo renderà più confuso e aspro lo 
scontro nel prossimi mesi. Ciò, come ha detto giustamente 
Marini, denota la Incapacità di questo governo di coniuga
re rinnovamento, sviluppo e equità*. 

Per Fulvio Pierini, segretario generale del Piemonte, 
proprio 11 nuovo scenario economico Intemazionale ri
chiede «di ristabilire un rapporto tra azione Immediata e 
obiettivi generali*. Per Mancini, segretario generale del 
sindacato trasporti, non è più possibile la politica del due 

Cosa vuol 
dire oggi 

«l'impegno 
meridionalista» 

per la Cgil 
Legare la 

contrattazione 
in azienda 

agli 
obiettili di 

trasformazione 
economica 

Le donne e il 
rinnovamento 
del sindacato 

tempi: «Pensiamo ad un progetto di cambiamento e nello 
stesso tempo accresciamo il nostro potere nel luoghi di 
lavoro». Anche per Persio, segretario generale aggiunto 
del Piemonte, oisogna uscire dalla falsa contrapposizione 
tra articolazione e centralizzazione. Più radicali le posizio
ni di Lattes, sempre della segreteria regionale del Piemon
te, che fa risalire alla politica dell'Eur, la progressiva per
dita di potere del sindacato. «È oggi possibile — afferma 
Invece Agostini, segretario generale del Veneto — innalza
re la qualità della contrattazione, portando il conflitto 
sempre più sulla gestione delle aziende; dobbiamo lavora
re nel concreto per costruire un sapere collettivo che abbia 
al centro la qualità del lavoro dopo il tramonto del taylori
smo*. 

Terzo tassello del patto per 11 lavoro: la nuova CglL D 
patto per il lavoro non cammina e tutti i soggetti sociali 
non si ritrovano nella strategia rivendicativa del sindaca
to o se vengono emarginati o peggio respinti, dalle sue 
logiche di organizzazione. Cosi in molti temono che la 
stessa definizione della Cgil (Agostini del Veneto e Pado-
van del Friuli) come crogiuolo della sinistra sia una defi
nizione troppo stretta per un sindacato che vuole essere 11 
referente di tutto il mondo del iavoro subordinato. Matil
de Rasplni, segretaria nazionale della Federbracclantl* 
ammonisce: «La presenza delle donne nella Cgil non deve 
essere la testimonianza di un problema non risolto, ma 
deve essere espressione di un cambiamento politico del
l'organizzazione*. La stagione precongressuale ha visto 
mettere ancora più al margine 1 temi delle donne. «In 
questo senso — dice la Raspini — non c'è stata una svol
ta*. E allora autonomia al coordinamenti femminili, un 
appuntamento nazionale delle lavoratrici per cercare le 
linee di un'azione comune delle donne per le donne nel 
sindacato, oltre che una loro diversa presenza nelle strut
ture. 

Si sentono stretti In questa Cgil anche altri soggetti (ne 
parla Modugno, coordinatore del cassintegrati Fiat; Gros
so, a nome della delegazione degli Immigrati che ci ricorda 
come in Italia sta per affacciarsi con tutta la sua dramma
ticità, il problema dell'emigrazione di massa. E, infine, la 
voce di un lavoratore della polizia: «Nel momento in cui 
apriamo la nostra vertenza per il contratto — dice Forleo, 
segretario nazionale del Slulp — non chiediamo il vostro 
sostegno per difendere una specificità da compensare con 
qualche manciata In più di quattrini, ma per discutere 
assieme 1 problemi dell'ordine dell'ordine democratico*, 

Bianca Mazzoni 


